Gentili Sergio Bontempelli, Federico Faloppa, Giuseppe Faso, Udo Enwereuzor, Marcello Maneri, Anna Meli, Karim Metref, Grazia Naletto.
Rispondo alla vostra lettera.
Come si evince leggendo con attenzione l’inchiesta sui Fratelli musulmani in Italia, ho provato a fotografare un processo che si ritiene in corso, con la conferma di una pluralità di fonti, senza sottovalutarne la portata né le conseguenze, ma senza per questo criminalizzare l’islam italiano né la Fratellanza. Non per niente a parlare nell’articolo sono anche gli stessi imam e responsabili di comunità, come Yahya Pallavicini (Coreis), che dall’interno del mondo musulmano confermano e mettono in guardia dall’espansione dei Fratelli. Non solo. Come chiarisce bene nell’inchiesta Massimo Campanini, docente di Storia dei paesi islamici a Trento, la Fratellanza “non implica un elemento intrinseco di estremismo e la loro espansione non ha nulla a che vedere con rischi terroristici”. Insomma il contrario dell’informazione “urlata” di cui voi parlate. 
Ben vengano comunque le critiche, ma chiamare in causa la Carta di Roma, che conosco e i cui valori antidiscriminatori ho rispettato nei miei pezzi ben prima che venisse approvata (mi occupo da più di dieci anni del mondo migrante, collaboro con molte associazioni multietniche e da anni non uso parole come – solo per fare un esempio –  “clandestino”, avendo aderito all’appello dei “Giornalisti contro il razzismo”) mi pare strumentale nella critica all’inchiesta in questione. 

Quanto a quello che scrivete, accusando il mio lavoro di “un’argomentazione zoppicante, lacunosa, non priva di fallacie retoriche”, questo è un vostro giudizio, non avvalorato da fatti (e mi chiedo: quanto giustificabile alla luce dei valori della Carta di Roma?), che lascio comunque alla vostra libertà di opinione. 
Un’ultima notazione: non sono un “opinionista” come voi scrivete nella lettera, ma solo un cronista, come si desume dal mio lavoro e dall’inchiesta. 
Resto comunque sempre aperto alla franca discussione, visto l’importanza che attribuisco a un’informazione corretta e non discriminante.
Cordialmente

Vladimiro Polchi
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